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In questa breve guida sono descritte 18 località della Valnerina, che abbiamo ritenuto particolarmente signi-
ficative e adatte a comprendere i fenomeni e i processi geologici di questo territorio. In questo senso, essi
possono essere definiti “geositi” o siti geologici di interesse turistico. Nei limiti dello spazio concesso a que-
sto opuscolo, abbiamo tentato di descrivere la geologia nel modo più semplice e al tempo stesso corretto,
evitando per quanto possibile il gergo tecnico-scientifico, sperando così di essere utili agli appassionati, agli
studenti, ai “geoturisti”, insomma. 
A tutti costoro dobbiamo però almeno due avvertenze, forse banali, ma necessarie. In primo luogo, la scelta
selettiva dei geositi non deve trarre in inganno coloro che veramente vorranno esplorare la geologia di que-
sto territorio: sarebbe infatti sbagliato percorrere rapidamente sentieri e itinerari, con il solo obiettivo di rag-
giungere il “geosito”, l'attrazione. Al contrario, la vera comprensione richiede una osservazione continua del
paesaggio che ci circonda e dei sassi che calpestiamo: ognuno di essi ha una lunga storia da raccontare. 
La seconda avvertenza è che il paesaggio geologico non esiste da solo, e che conviene dedicare la giusta 
attenzione anche agli altri aspetti, naturali ed antropici, che compongono la sobria meraviglia di questo ter-
ritorio e lo rendono un’occasione unica di divertimento e di crescita culturale. Gli alberi crescono sulle rocce
e contribuiscono alla loro stabilità e alla loro distruzione. E anche i paesi e i luoghi santi di questi monti sem-
brano spesso una continuazione delle rupi su cui sono edificate. In ogni luogo troviamo le tracce della fati-
cosa coesistenza tra uomo e natura, l’ultimo breve segmento di una storia molto più lunga, che le rocce san-
no raccontarci. 

MASSIMILIANO R. BARCHI
Professore Ordinario dell’Università di Perugia

(Dipartimento di Fisica e Geologia)

È stata una intuizione felice quella di istituire il Parco Geologico della Valnerina, gli strumenti e i materiali for-
niti potranno accompagnare il viaggiatore in uno dei luoghi più belli e meglio conservati dell’Umbria. Per-
dersi tra i sentieri, le gole o risalire le creste dei monti è come addentrarsi tra i meandri di un archivio, dove
le pergamene, i manoscritti, gli incunaboli sono le rocce e le forme che esse assumono, archetipo di ogni
geografia compresa quella dell’uomo.
Ma il parco non è un museo, è senza porte, senza orari, e la geografia che descrive ad ogni passo è viva e
in continua trasformazione. E allora, percorrere il parco è farsi artigiano del viaggio con il paesaggio che re-
sta protagonista e segna l’andare e il ritorno come in una metamorfosi esistenziale: camminare diventerà co-
sì documentare per sé e per gli altri. Se infatti il viaggiatore non avrà fretta, di sera potrà ricomporre l’alfa-
beto di creste, gole, faglie e balze nel racconto della formazione e trasformazione di questo territorio il cui
fragile equilibrio è tenuto insieme, ancora, dall’uomo che lo abita. E la geografia che ha aiutato a capire
aiuterà a conservare.
Pertanto questo lavoro rappresenta un tassello, o meglio un sasso squadrato e lavorato che i curatori con
amore e competenza mettono a disposizione di quanti vogliano costruire un luogo di conoscenza, cono-
scenza che non può esserci senza condivisione. Anche in questo senso il parco non ha porte: ognuno potrà
tornarci e ripercorrerlo infinite volte, almeno nella fantasia.

EGILDO SPADA
Presidente del Bacino Imbrifero

Nera e Velino di Cascia



1 GRABEN DELLA VALCASANA
(Scheggino - Sant’Anatolia di Narco) 

La Valcasana è una stretta e profonda depressione, lar-
ga appena 1,5 km e allungata per circa 11 km in dire-
zione NO-SE, che interrompe con grande evidenza la
continuità longitudinale della dorsale del M. Coscerno
- M. di Civitella. La valle è un Graben (fossa tettonica)

formatosi nel Pleistocene (circa 2 milioni di anni fa),
grazie all’azione di sistemi di faglie dirette che hanno
fatto sprofondare la parte centrale della dorsale. 
La corrispondenza fra struttura e morfologia è parti-
colarmente evidente. Il dislivello di circa 1000 m tra le
vette del M. Coscerno (1684 m) e del M. di Civitella
(1565 m) e il fondo del piccolo bacino del Pian delle
Melette (579 m) corrisponde quasi perfettamente allo
spostamento (rigetto) verticale massimo dovuto alle
faglie dirette che bordano la valle. La Valcasana pre-
senta una grande varietà di fenomeni di frana. Tra le
forme di dissesto più evidenti: scarpate in degrada-
zione, frane da crollo, scivolamenti, colate rapide di
detrito (debris flow; geosito 3), frane complesse per
crollo e scivolamento, deformazioni lente di versante
per gravità (Deformazioni Gravitative Profonde di Ver-
sante - DGPV; geosito 4). Di particolare interesse sono
anche le relazioni tra i dissesti e le strutture tettoniche
dell’area, come nel caso della gigantesca frana che ha
generato il Pian delle Melette (geosito 2).
Di particolare interesse storico-artistico sono le chie-
se della Madonna delle Grazie a Caso e di San Mi-
chele Arcangelo a Gavelli, con affreschi cinquecente-
schi attribuiti alla scuola pittorica spoletina ed a quel-
la di Giovanni Spagna. 

LLaattiittuuddiinnee  4422°°4411’’5522””  NN,,  LLoonnggiittuuddiinnee  1122°°5522’’0077””  EE
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IGM Serie 25: 336 I, 336 II

CTR 336070, 336110

La Valcasana è percorribile
per circa 8 km, da Scheg-
gino fino a Gavelli tramite
il sentiero CAI n.8 “Strada
delle Ferriere” (dislivello di
circa 850 m). Percorrendo
la SP 471, che collega San-
t’Anatolia di Narco a Ga-
velli, è possibile scendere
al Pian delle Melette da
Caso e risalire la media Val-
casana, che rappresenta la
parte più significativa del-
l'itinerario. 

PPoosstt--OOrrooggeenneessii

FAGLIA DEL M. DI CIVITELLA



2 PIAN DELLE MELETTE
(Sant’Anatolia di Narco) 

Affacciandosi dal paese di Caso sulla sottostante Val-
casana, è possibile osservare in panorama un’area
pianeggiante di circa 12 ettari (il Pian delle Melette,
579 m s.l.m.), sovrastata dal ripido versante delle
“Muraglie” del M. di Civitella (1565 m). 
Il Pian delle Melette si è formato grazie al riempi-
mento di un lago di sbarramento. Da Caso è ben
evidente, subito a valle del piano, la presenza di
un’altura tondeggiante, che rappresenta un corpo
di frana costituito da almeno 3 milioni di metri cubi
di massi di calcare, di dimensioni che possono arri-

vare anche a qualche metro cubo. La frana si di-
staccò, probabilmente qualche decina di migliaia
di anni fa (Pleistocene superiore), da un’area in-
tensamente fratturata del versante occidentale del
M. di Civitella. Ciò causò lo sbarramento del Fos-
so di Gavelli e la formazione di un piccolo lago in-
tramontano.
Il sito ha anche un notevole interesse naturalistico e
botanico ed è stato sfruttato nel tempo dagli abi-
tanti di Caso, per colture agrarie (vigneti, meli, man-
dorli, fieno e foraggi). 
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Il Pian delle Melette è rag-
giungibile da Caso (lungo
la SP 471) con una facile
escursione su strada sterra-
ta (lunghezza 1,2 km, disli-
vello 85 m in discesa). Sul
bordo meridionale della
spianata corre il sentiero
CAI n.8 “Strada delle Fer-
riere”, che permette di rag-
giungere il corpo di frana
che ha generato il piano.

PPoosstt--OOrrooggeenneessii



3 DEBRIS FLOW GAVELLI
(Sant’Anatolia di Narco) 

Nella notte del 18 Aprile del 1999, a seguito di intense
precipitazioni, una enorme quantità di materiale detri-
tico, mista ad acqua, si staccò improvvisamente dal ver-
sante NE del M. di Civitella, riversandosi in pochi minu-
ti sul fondo della Valcasana (fenomeno di debris flow). 

Le rocce marnose delle Marne a Fucoidi hanno svol-
to un ruolo importante per la localizzazione del dis-
sesto. Esse hanno agito come livello impermeabile
rispetto alle rocce più calcaree, favorendo la forma-
zione di un'incisione che, successivamente, è stata

usata come via prefe-
renziale per l’innesco
del debris flow. Lungo di
essa il debris flow ha tra-
sportato la copertura
detritica instabile, depo-
sitandola in fondo alla
valle. Tale fenomeno è
un esempio recente e
rappresentativo dei pro-
cessi che caratterizzano,
oggi come in passato,
l’intera Valcasana. La
parte del geosito rag-
giungibile dal sentiero è
rappresentata dal depo-
sito sul fondo valle, do-
ve sono ben visibili i se-
gni di spianamento
meccanico del terreno. 
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Il sito è raggiungibile da
Pian delle Melette, percor-
rendo in direzione Gavelli
un tratto di circa 1,8 km del
sentiero n. 8 del CAI. Il di-
slivello in salita è di circa
120 m, mentre quello in di-
scesa è di circa 20 m. 

AAttttuuaallee



4 CRESTA RADDOPPIATA
DEL M. COSCERNO
(Sant’Anatolia di Narco - Poggiodomo) 

La cresta del M. Coscerno presenta nel settore setten-
trionale un'evidente trincea trasversale alta circa 30 m,
a SE della quale essa si divide, per un tratto di circa 1
km, in due crinali distinti. Quello orientale prosegue ver-
so SE lungo la direzione generale del M. Coscerno,
mentre quello occidentale, a quote più elevate, conti-
nua inarcato verso sud. Tra le due creste è presente
un’area ribassata, larga fino a circa 300 m e profonda al
massimo 30 m, dove si notano alcune doline a ciotola,
con temporanei ristagni di acqua. 
Il raddoppio della cresta, insieme alla trincea trasversa-
le e all’inarcamento del versante sud-occidentale del
M. Coscerno, sono espressione morfologica di una
DGPV (Deformazione Gravitativa Profonda di Versante).
Questa è un fenomeno di deformazione lenta e pro-
gressiva del versante, che, sotto l’azione della gravità, si
comporta come un mezzo visco-plastico (creep), ruo-
tando e spostandosi lentamente verso valle. Nel caso
del M. Coscerno, il movimento interessa l’intero ver-
sante sud-orientale, coinvolgendo un volume roccioso
di quasi 500 milioni di metri cubi. 
Nell’area del M. Coscerno sono presenti i principali fat-
tori predisponenti a una DGPV: elevati valori dell’ener-
gia del rilievo (differenza tra le quote massime e mini-
me) ed elevata pendenza del versante; configurazione

geometrica concavo-convessa del profilo radiale del
versante; mancanza di sostegno laterale e al piede;
presenza di materiale prevalentemente competente;
presenza alla base di un corso d’acqua in erosione. 
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Da Gavelli percorrere la carrarec-
cia che corre in falsopiano paralle-
lamente alla SP471 e passa per il
cimitero del paese, fino ad incro-
ciare dopo circa 850 m la strada
provinciale stessa. Attraversare
questa e proseguire sul lato oppo-
sto lungo una carrareccia per circa
2 km, con un ultimo tratto bosca-
to, fino al bivio di Forca di Legno
(1236 m). Qui girare a sinistra e
percorrere il sentiero che, dopo
circa 800 m in lieve salita in un am-
biente prima boscoso e poi di nuo-
vo prativo, porta alla Forca della
Spina (1274 m). Attraversata la re-
cinzione, è possibile rifornirsi d’ac-
qua (fonte con abbeveratoi), rag-
giungere il sentiero n. 30 del CAI
e salire per circa 4 km (con un di-
slivello di 350 m) fino alla trincea
trasversale presente nel settore
settentrionale della cresta del Co-
scerno. La salita è abbastanza fati-
cosa per il dislivello, il terreno roc-
cioso e il forte assolamento. 

PPoosstt--OOrrooggeenneessii



5 SOVRASCORRIMENTO
DI FONTE DI COLLE DI MEZZO
(Poggiodomo) 

Presso la Fonte di Colle di Mezzo è possibile osservare
una fascia di rocce molto deformate, spessa circa 20 m,
sviluppatasi all’interno delle formazioni marnose e quin-
di poco competenti (rigide) della Scaglia Cinerea e Va-
riegata. I nomi di queste formazioni sono legati alle lo-
ro colorazioni: infatti la Scaglia Variegata presenta roc-
ce di colore bianco, verdastro e rossastro, mentre la
Scaglia Cinerea è prevalentemente color cenere. 

La zona deformata (zona di taglio) è caratterizzata da
rocce di faglia, che presentano una struttura pecu-
liare (tettoniti S/C), comprendendo forme sigmoi-
dali (a S) di calcite (carbonato di calcio riprecipitato
dopo la sua dissoluzione) disposte su più livelli so-
vrapposti, separati da superfici di taglio (dette C) pa-
rallele tra loro. Questa struttura è legata ad una fa-
glia inversa a basso angolo (sovrascorrimento del
M. Coscerno) di importanza regionale, che si segue
per circa 25 km. Il sovrascorrimento ha portato gli
strati rocciosi calcarei più antichi (Scaglia Bianca e
Scaglia Rossa) del fianco orientale dell’anticlinale
(piega convessa verso l’alto) del M. Coscerno sugli
strati marnosi più recenti (Scaglia Variegata e Sca-
glia Cinerea) del fianco occidentale della sinclinale
(piega concava verso l’alto) di Mucciafora. 
Il movimento del sovrascorrimento è avvenuto circa 6
milioni di anni fa (alla fine del Miocene) da ovest ver-
so est; quindi, se ci poniamo di fronte alla parete, gli
strati di Scaglia Bianca e Scaglia Rossa si sono mossi
verso di noi. Le tettoniti S/C sono, perciò, meglio ri-
conoscibili nelle rientranze della parete che presenta-
no una direzione est-ovest parallela al movimento del
sovrascorrimento. 
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Sono possibili due accessi al
sito, entrambi posti lungo la
SP 470 (strada che collega
Borgo Cerreto a Monteleo-
ne di Spoleto). Dal primo
accesso, presso una piccola
edicola in località Immagi-
netta (Poggiodomo), si per-
corrono circa 1,5 km su stra-
da sterrata con dislivello in
salita di 100 m. Dal secon-
do accesso, presso Usigni,
si percorrono 1,3 km su
strada sterrata con dislivel-
lo in salita di 120 m.

SSiinn--OOrrooggeenneessii



6 GOLA MADONNA
DELLA STELLA
(Cerreto di Spoleto - Poggiodomo) 

Il sito si trova nella valle del torrente Tema, un tributario
in destra idrografica del torrente Tissino, dove la valle si
restringe, a formare delle strette gole tra le ripide pare-
ti rocciose dei calcari della Maiolica. Qui è presente un
suggestivo eremo rupestre, che simboleggia efficace-
mente la continuità, così caratteristica di questi luoghi,
tra paesaggio naturale e presenza antropica. Gli strati
sono debolmente inclinati (meno di 20°) e sono interes-
sati da numerose faglie dirette. Poco a monte dell’ere-
mo, il Tema forma una piccola cascata, probabilmente in
corrispondenza di una faglia diretta, inclinata verso SO. 
Nel Medioevo, il luogo fu scelto, per il suo isolamento
e il suo silenzio, da alcuni eremiti che vi costruirono il
romitorio, scavandolo per lo più nella roccia. L’eremo è
armoniosamente integrato nelle pareti rocciose, es-
sendo costruito, dove non è scavato in esse, con gli
stessi calcari bianchi. Esso fu stabilmente occupato fi-
no alla metà del ‘400; poi se ne perse memoria, finché
nel 1833 due pastorelli videro tra i rovi l’affresco quat-
trocentesco della Madonna in trono con la veste con
motivo stellato, che si trovava nella chiesa dell’eremo
(S. Croce). Da allora l’eremo divenne un luogo di culto
mariano e prese il nome di Madonna della Stella. Un
pregevole restauro della struttura è stato da poco por-
tato a termine.
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Lungo la SP470, proceden-
do da Poggiodomo verso
Borgo Cerreto, dopo circa
5 km prendere sulla sinistra
la carrareccia per Rocca-
tamburo e l’eremo della
Madonna della Stella. Per-
correre la strada che co-
steggia il torrente Tissino
per circa 1,8 km e poi pie-
gare a destra risalendo la 
stretta valle del torrente
Tema, fino ad arrivare do-
po meno di 500 metri alle
gole scavate dal torrente
tra il M. Porretta e il M.
Maggio.

PPoosstt--OOrrooggeenneessii



7 FAGLIA DI ROCCHETTA
(Cerreto di Spoleto) 

L’affioramento è costituito da una parete lunga più di
40 m ed alta almeno 20 m, che coincide sostanzial-
mente con un piano di faglia diretta. In ottime condi-
zioni di esposizione, sono visibili i calcari della forma-
zione del Calcare Massiccio, il cui colore bianco è ap-
prezzabile nella parte basale della parete, che è stata
recentemente liberata dalla vegetazione, che l’ha pre-
servata dall’alterazione. 
Nella parete alta della rupe, affiorano gli strati della suc-
cessione condensata di alto strutturale (formazione del

Bugarone). La faglia di Rocchetta presenta un piano
ben levigato (liscione di faglia), con inclinazione com-
presa fra i 70° e gli 85°: i processi di scivolamento 
lungo la struttura hanno portato alla formazione di
strie di spessore millimetrico e solchi (groove) di spes-
sore variabile, da 2 cm a 40 cm. 
L’andamento delle strie e dei solchi mette in eviden-
za lo scivolamento obliquo (verso il basso e verso de-
stra) del blocco di tetto della faglia. Questo movi-
mento è avvenuto in tempi recenti, durante la fase tet-

tonica estensionale iniziata nel
Pleistocene e tuttora in atto. Tut-
tavia i geologi ritengono che la
faglia abbia riattivato una struttu-
ra pre-esistente, attiva nel Giuras-
sico, che metteva in contatto
un’area bacinale con un rilievo
sottomarino (alto strutturale). 
Nella parte destra della parete è
presente un lembo di un sovra-
scorrimento miocenico (legato
quindi alla  fase tettonica com-
pressiva che ha generato la cate-
na appenninica), successivamen-
te dislocato dalla faglia diretta. 
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Il sito si trova nel versante
nord-occidentale del M.
Maggio lungo la SP470 di
Poggiodomo, che collega
questa località a Borgo
Cerreto, al km 23.

PPrree--OOrrooggeenneessii
SSiinn--OOrrooggeenneessii
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8-9
DEBRIS FLOW DI PIEDIPATERNO
DEBRIS FLOW DI GROTTI 
(Vallo di Nera - Sant’Anatolia di Narco) 

Lungo i versanti del M. Galenne, in prossimità dei pae-
si di Grotti e Piedipaterno, nel 1945 e nel 1965 si sono
verificati importanti eventi di colamento rapido di de-
trito (debris flow), i cui effetti sono ancora in parte visi-
bili nel paesaggio. Entrambi i paesi sorgono su delle
conoidi alluvionali, che si sono formate allo sbocco di
un torrente. 
GGEEOOSSIITTOO  NN..  88  ––  DDEEBBRRIISS--FFLLOOWW  DDII  PPIIEEDDIIPPAATTEERRNNOO
Il 6 settembre 1945 una forte pioggia innescò, lungo
il torrente Lagarelle, un rapido movimento di detriti;
una prima onda di piena arrivò nel paese, trascinando
grandi blocchi rocciosi. La miscela di acqua e sedi-
menti attraversò l'abitato e raggiunse il fiume Nera,
seguita rapidamente da altre quattro ondate. L’accu-
mulo di sedimenti ostruì la sezione del Fiume Nera,
all’altezza del ponte che collega le due sponde. L’ac-
qua allagò prima la zona a monte dello sbarramento
e poi, dopo che il fiume ebbe eroso il corpo detritico,
si propagò nella zona a valle, danneggiando grave-
mente la campagna e le infrastrutture. Un secondo
importante evento si verificò nella stessa zona il 2 set-
tembre 1965: in questo caso la maggior parte dei
blocchi rocciosi, trasportati dal debris flow, si arrestò
in corrispondenza del paese, danneggiando struttu-
ralmente molti edifici. 

GGEEOOSSIITTOO  NN..  99  --  DDEEBBRRIISS--FFLLOOWW  DDII  GGRROOTTTTII
Nel settembre del 1965, dopo un forte temporale, da
zone in forte erosione, presenti a circa 700 m di quo-
ta lungo il torrente Baroncelli, si originarono numero-
se frane superficiali, che evolutesi rapidamente in un
debris flow si incanalarono lungo l’impluvio. I detriti
raggiunsero l’abitato di Grotti, distruggendo e som-
mergendo parzialmente le case. Dopo l’evento, a
monte del paese vennero costruite nove briglie di
controllo in calcestruzzo, in parte ancora visibili dal
punto di sosta consigliato. Anche se dopo il 1965 non
sono stati registrati altri eventi catastrofici di debris
flow, foto aeree del 1977 mostrano le briglie piene di
detriti, segno evidente della continua attività di ero-
sione, attiva lungo i versanti. 

l siti sono raggiungibili per-
correndo la SS209. Occor-
re svoltare in corrisponden-
za del bivio per Piedipater-
no, Grotti e Meggiano e
prendere la SR395 del Pas-
so di Cerro. Per il sito di Pie-
dipaterno ci si ferma dopo
meno di 500 m in corrispon-
denza dell’abitato, mentre
per il sito di Grotti occorre
girare a destra dopo circa
5,2 km e dirigersi verso il
paese. Fermarsi dopo 200
m, in corrispondenza di uno
slargo a fianco della chiesa
di S. Pietro.

AAttttuuaallee
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10 TRAVERTINO DI TRIPONZO
E GROTTA DEL LAGO 
(Cerreto di Spoleto) 

TTRRAAVVEERRTTIINNOO  DDII  TTRRIIPPOONNZZOO
Triponzo sorge su un banco di travertino, presente su en-
trambi i lati della valle nel punto di confluenza tra i fiumi
Corno e Nera. Il travertino si è formato in due fasi distin-
te. I depositi più antichi (Pleistocene superiore), che rag-
giungono quote più alte rispetto a quella del paese, si
sono formati per precipitazione di carbonato di calcio su
piante acquatiche e ripariali, le quali, in seguito a disfaci-
mento post-mortem hanno conferito porosità ai traverti-
ni (t. fitoermali). Una fase più recente (Olocene), alla base
della rupe di Triponzo, è costituita da ghiaie, sabbie cal-
caree e frammenti di piante ricoperte da carbonato di cal-
cio (t. fitoclastici), alternate a banchi di t. fitoermali. 
GGRROOTTTTAA  DDEELL  LLAAGGOO  
La Grotta del Lago si è formata all'interno di rocce cal-
caree giurassiche, in seguito a fenomeni carsici impo-
statisi lungo una faglia diretta. Attualmente presenta
due ingressi principali: uno ubicato a livello del sentiero;
l’altro circa 7 m più su rispetto al primo. Il livello del la-
go, formatosi a monte di uno sbarramento di travertino,
si innalzò nel tempo, finché la grotta venne riempita da
sedimenti prevalentemente argillosi circa 4000 anni fa.
Successivamente, i fiumi iniziarono ad intagliare i loro
letti nei sedimenti olocenici fino a raggiungere il pre-
sente livello, circa 50 metri più in basso. 

Nei pressi della grotta sono presenti spettacolari con-
crezioni carbonatiche sul substrato roccioso, che si so-
no formate nell’Olocene. Scavi archeologici nella grot-
ta hanno permesso di rinvenire all'interno dello strato
basale due scheletri umani con corredi funerari di età
neolitica.

TTRRIIPPOONNZZOO  aa
LLaattiittuuddiinnee  4422°°4499’’4400’’’’  NN,,
LLoonnggiittuuddiinnee  1122°°5566’’1155’’’’  EE          
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Triponzo si trova lungo la
SS209 Valnerina tra il km 48
e il km 49. La Grotta del La-
go è raggiungibile percor-
rendo il sentiero che porta
da Triponzo a Bagni di Tri-
ponzo (Sentiero Benedetti-
no 501 e Sentiero 9A della
Greenway del Nera). Tratti
del sentiero sono parzial-
mente esposti. Si consiglia
di indossare scarpe adatte
e prestare attenzione se il
fondo è bagnato. 

PPrree--OOrrooggeenneessii
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11 SORGENTI DI TRIPONZO
(Cerreto di Spoleto) 

Le sorgenti naturali “Bagni di Triponzo”, sono localizza-
te lungo un fronte di circa 500 m in destra idrografica
del fiume Nera, in corrispondenza di un sistema di faglie
dirette che offrono una via di risalita preferenziale alle
acque calde (70 °C) presenti in profondità nelle forma-
zioni triassiche ricche in evaporiti. Risalendo all’interno
del Calcare Massiccio, le acque solfatiche si riequili-
brano a temperature di circa 30°- 40°C e si miscelano
alle acque fredde bicarbonato alcalino-ter-
rose circolanti nei massicci carbonatici ed
emergenti nell’alveo del fiume Nera. Le ca-
ratteristiche chimico-fisiche delle acque ter-
mali di Triponzo sono legate agli effetti del-
l’attività tettonica; infatti, durante la crisi si-
smica di Umbria e Marche, sono state regi-
strate notevoli diminuzioni di temperatura
(circa 20°C) e di portata (attorno al 70%) e
variazioni del chimismo.
Al fine di sfruttare la risorsa idrotermale (nota
probabilmente fin dall’epoca romana), fu co-
struito nel 1887 un complesso termale in de-
stra idrografica del fiume Nera, tra il fondo-
valle e la base del Colle di Fergino. Le Terme
vennero utilizzate fino a metà del ‘900, poi an-
darono in disuso e ora sono in fase di pro-
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Lungo la SS209 a circa 2 km
da Triponzo in direzione
Visso è presente lo stabili-
mento termale in fase di ri-
strutturazione (apertura
prevista nella primavera del
2016). All’altezza del ponte
stradale, dalla parte oppo-
sta della strada, scendendo
per un viottolo è possibile
avvicinarsi e toccare l’acqua
calda che esce da una gal-
leria drenante. 

AAttttuuaallee

fonda ristrutturazione. Negli anni passati sono state
realizzate opere di captazione, costituite da una gal-
leria drenante scavata sul versante destro del Nera al-
l’altezza del ponte stradale, che porta le acque termali
a confluire con il Fiume Nera attraverso una tubazione.
Più recentemente, al fine di aumentare le portate per
la realizzazione di una moderna struttura termale, è
stato perforato un pozzo della profondità di circa 50 m.



La cascata ha un’altezza di circa 20 metri e si trova in cor-
rispondenza di una gola scavata negli strati calcareidel-
la formazione della Scaglia Rossa. Alla base, la gola è
larga circa 3 metri e tende a stringersi in alto quasi fino
a chiudersi, lasciando visibile solo una piccola fetta di
cielo. Nella parete al di sotto del salto è visibile una pic-
cola cavità, in corrispondenza di rocce più erodibili. 
Gli strati presentano un’inclinazione elevata (circa 70°),
con alcune pieghe minori (mesopieghe), legate alla fa-
se tettonica compressiva che ha generato la catena

montuosa appenninica. La cascata si trova poco a
monte della confluenza tra il Fosso Acquastrino, che
scorre da est verso ovest, e il fosso del Valloncello,
che scorre invece da sud-est verso nord-ovest, se-
guendo la direzione di una faglia diretta. La cascata
si è sviluppata probabilmente anche per la presenza
di rocce più resistenti all’erosione, ad esempio un
bancone di calcareniti, nella parte a monte. L’erosio-
ne regressiva della cascata, dovuta al sollevamento
del rilievo e al conseguente disequilibrio del corso
d’acqua, ha invece generato la gola del Valloncello. 
L’origine del nome “Lu Cugnuntu” può essere spie-
gata come distorsione dialettale del termine latino
“coniunctio”, ovvero congiunzione, dato che essa si
trova in corrispondenza della confluenza tra due fos-
si. È tuttavia possibile anche la derivazione da “co-
niunctus”, nel gergo medievale “condotto idraulico”. 
A San Lazzaro è presente un lebbrosario, detto del
Valloncello, che secondo la tradizione fu fondato da
San Francesco nel 1218, su un terreno donatogli dal si-
gnorotto del posto (Razzardo di Roccapazza). Per al-
meno quattro secoli, il lebbrosario accolse malati pro-
venienti da una vasta area, sotto la direzione dei frati
Minori e, successivamente, dei monaci dell’abbazia
benedettina di S. Eutizio.
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Lungo la SS209, a circa 5,2 km da Tri-
ponzo, in direzione Visso, poco dopo il
paese di Belforte, svoltare per San Laz-
zaro. Proseguire per circa 700 m sulla
strada asfaltata, seguendo le indicazioni
per la cascata e per il sentiero benedet-
tino 505 fino ad incontrare uno slargo
sufficiente al parcheggio di due auto.
Appena prima dello slargo è presente
sulla destra un bivio con indicati il sen-
tiero 505 e la cascata. Si guada il corso
d’acqua (qui asciutto) che scorre nella
piccola valle (detta Valloncello) e lo si ri-
sale, circondati da una fitta vegetazione
ripariale, per circa 1 km. Il fosso diviene
via via più ricco d’acqua e il sentiero
spesso coincide con esso. La valle divie-
ne sempre più stretta e con pareti cal-
caree verticali, finché non si giunge in
una gola cieca ed alla cascata, la cui vi-
sta è anticipata dal frastuono causato
dalla caduta dell’acqua. L’atmosfera è
magica e la natura incontaminata. Si rac-
comanda di utilizzare scarpe impermea-
bili e con una buona suola. In corrispon-
denza della gola è consigliato l’uso del
caschetto, essendoci un minimo rischio
di caduta massi.

PPoosstt--OOrrooggeenneessii
12 CASCATE DE “LU CUGNUNTU”

(Preci) 



13 CASCATA DELLE ROTE
(Sellano) 
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Da Sellano percorrere la SR319 in direzio-
ne Foligno per 200 m, quindi svoltare a
destra (indicazione Cascata delle Rote) e
percorrere una strada prima asfaltata e poi
sterrata. Scendere nella valle del F. Vigi,
sulla destra del lago artificiale e prosegui-
re fino al punto in cui si attraversa il fiume
(2,3 km dal bivio). Parcheggiare l’auto in
uno slargo a sinistra prima di un ponticel-
lo sul Vigi (segnaletica CAI) e proseguire a
piedi. Attraversato il fiume, si rientra sulla
strada sterrata e quindi, dopo pochi metri,
si gira a destra su un sentiero/mulattiera
(n. 586), dove è presente un cartello in le-
gno con indicato Setri-Peneggi. Dopo cir-
ca 100 m sulla destra è visibile la serie di
salti finali della cascata delle Rote (a quo-
ta 550 m s.l.m.). Il percorso continua quin-
di in salita (poco più di 50 m di dislivello)
per altri 300 metri circa, fino ad una spia-
nata sulla destra. Da qui si arriva, in conti-
nua e graduale salita, in destra idrografica
del Fosso delle Rote. Dopo circa 1 km dal-
l’inizio della camminata, si arriva ad un
guado a 660 m s.l.m. Prestare attenzione
in corrispondenza della cascata asciutta
(terreno scivoloso, per la presenza di mu-
schi e limo) e quando si guada il Fosso.

PPoosstt--OOrrooggeenneessii

Il corso del Fosso delle Rote è caratterizzato da va-
ri salti morfologici con rapide e cascate, dove la de-
posizione di travertini è tuttora attiva. La turbolenza
dell’acqua infatti determina concentrazione, sopra-
saturazione e quindi precipitazione di carbonato di
calcio su piante acquatiche (travertini fitoermali) e,
nei salti più ripidi, quelli asciutti del tratto finale, an-
che su muschi (t. microermali). Si consiglia di inizia-
re la visita della valle del Fosso delle Rote nella par-
te alta, in corrispondenza di un guado posto a 660 m
s.l.m.. Qui l’acqua scorre copiosa e forma una serie
di rapide in corrispondenza di alcuni piccoli salti
morfologici, che sono caratterizzati da sbarramenti
con depositi fitoermali e vasche. La crescita degli
sbarramenti, dovuta alla continua deposizione di
travertini, influenza il defluire dell’acqua fino a de-
viarne il flusso. Trovato un punto propizio per il gua-
do, si procede in salita sull’altro versante della valle
per qualche centinaio di metri fino ad arrivare ad
una scala metallica. Lungo il percorso sono visibili
una serie di rapide e cascate, fino a quella finale al-
ta una decina di metri. Sulla destra è presente un’al-
ta rupe di travertini fitoermali, testimone di un’anti-
ca cascata. Tornando verso valle l’acqua scorre co-
piosa fino ad una briglia poco a monte dei grandi

salti finali, ora asciutti, che permettono di supera-
re rapidamente i 50 m di dislivello tra la valle so-
spesa del Fosso delle Rote e quella del Vigi. Alla
base dell’ultimo salto sono presenti una piccola
cavità e una marmitta dei giganti, morfologie tipi-
che delle cascate, dovute alla capacità erosiva del-
le acque qui particolarmente turbolente. 



14 BALZA TAGLIATA
(Cerreto di Spoleto) 

Il sito di Balza Tagliata si trova nel punto più stretto del-
la profonda gola che il fiume Corno ha inciso nel nucleo
calcareo della grande piega (anticlinale), con direzione
meridiana (nord-sud), di M. l’Aspro. Il fiume ha prodot-
to una sezione naturale dell’anticlinale, alta alcune cen-
tinaia di metri, dove i calcari di piattaforma carbonatica
della formazione del Calcare Massiccio affiorano con
uno spessore che supera i 700 metri. La successione giu-
rassica presente sopra il Calcare Massiccio è una suc-
cessione condensatadi alto strutturale, costituita dai cal-

cari nodulari della formazione del Bugarone, che pas-
sa verso l’alto ai Calcari Diasprigni ed alla Maiolica. 
Verso ovest il Calcare Massiccio è delimitato da una
importante faglia ad alto angolo, che lo mette a di-
retto contatto con i più recenti calcari bacinali delle
formazioni dei Calcari Diasprigni e della Maiolica. 
Lungo il tratto di percorso da fare a piedi sono da se-
gnalare potenti orizzonti metrici di travertini, deposti-
si in ambiente fluviale. A un chilometro circa da Tri-
ponzo, è ben esposto l’appoggio in discordanza an-
golare del travertino sulla Maiolica, stratificata verti-
calmente. Il deposito travertinoso principale si inter-
rompe in corrispondenza della faglia diretta, che bor-
da verso ovest l’anticlinale di M. L’Aspro. In tutta la re-
gione Appenninica, la genesi dei travertini è spesso
legata alla presenza di grandi faglie: in questo caso la
faglia ribassando verso ovest il blocco di Triponzo,
può aver creato un gradino morfologico, sul quale si
è instaurato un ambiente di cascata. La faglia inoltre
può aver favorito la risalita di acque profonde, ricche
in carbonato di calcio. 
Il sito ha anche un notevole interesse storico per la
presenza di una semigalleria (la Tagliata), di epoca
pre-romana, scavata nella parete rocciosa in destra
idrografica del Corno. 
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Il sito è raggiungibile facile-
mente da Triponzo. Attraversa-
to il paese con la SS 209, gira-
re a destra e percorrere per cir-
ca 500 metri, fino alla sbarra
che la interrompe, la vecchia
statale per Norcia. Procedere
poi a piedi per altri 1,2 km, lun-
go la stessa strada, chiusa a se-
guito dei crolli verificatisi con il
terremoto del 1997-98. Il per-
corso è pianeggiante e per-
mette di apprezzare come la
natura riesca a riappropriarsi
dei propri luoghi: è infatti no-
tevole l’inerbimento e il re-
stringimento della sede strada-
le, avvenuto in meno di 20 an-
ni. Evitare di sostare a ridosso
delle pareti rocciose, da dove
possono ancora cadere pietre. 

PPoosstt--OOrrooggeenneessii



15 STRETTA DI BISELLI E CAVA
IN MAIOLICA DI SERRAVALLE
(Norcia) 

L’intero tracciato del Fiume Corno si presenta oggi par-
ticolarmente articolato, rispondendo a complessi feno-
meni di interazione tra evoluzione tettonica e dinamica
fluviale. In particolare, nel tratto tra Serravalle e Biselli,
il Corno scorre da est verso ovest, incidendo trasversal-
mente le grandi pieghe (anticlinali e sinclinali) dell’Ap-
pennino, che sono qui disposte in direzione nord-sud.
In questo modo, si formano delle spettacolari sezioni
trasversali, che permettono di apprezzare al meglio la
stratigrafia e l’evoluzione tettonica della catena. 
Presso una cava dismessa, posta in destra idrografica
del fiume Corno, è presente un’ampia parete rocciosa,
costituita dai bianchi strati calcareidella formazionedel-
la Maiolica, inclinati verso sud-ovest. Localmente, gli
strati sono interessati da pieghe minori (mesopieghe),
che si sono formate, circa 6 milioni di anni fa, all’interno
di un’anticlinale, che ha il suo nucleo (con rocce più an-
tiche, di età giurassica) in corrispondenza dell’abitato
di Serravalle. 
Più a valle, si incontra la “stretta di Biselli”, spettacola-
re esempio di gola scavata all’interno di una dorsale
montuosa. La gola presenta pareti verticali, alte circa 50
metri, incise dal fiume Corno nelle rocce calcaree della
formazione della Maiolica. Questa stretta ha sempre co-
stituito un serio ostacolo per la viabilità della regione,

che ha richiesto la realizzazione di gallerie stradali e
ferroviarie (ex-ferrovia Spoleto-Norcia). 

Percorrendo la SS685 da Ser-
ravalle in direzione Biselli,
dopo circa 1 km parcheggia-
re in un ampio slargo sulla
destra, da cui è visibile
un’ampia parete rocciosa for-
mata dagli strati calcarei del-
la formazione della Maiolica,
che è stata in passato ogget-
to di attività estrattiva. 
La stretta di Biselli è osserva-
bile dal vecchio tracciato del-
la SS685. Questo è accessibi-
le nei pressi della galleria Bi-
selli 1 a circa 2 km da Serra-
valle. Parcheggiare in un pic-
colo slargo sulla destra e pre-
stare molta attenzione nel-
l'attraversare la strada. Per-
correre poi circa 200 m della
vecchia strada. 

PPoosstt--OOrrooggeenneessii
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Presso Roccaporena sono visibili due livelli sedimenta-
ri che testimoniano fasi di estrema scarsità o assenza di
ossigeno che si ebbero negli oceani della Terra nel Cre-
taceo (eventi anossici globali). Tali livelli sono conosciuti
con il nome di Selli e Bonarelli dai nomi di due tra i mag-
giori geologi italiani del '900. Lungo la strada che col-
lega Roccaporena con Capanne di Roccaporena, al tet-
to di strati di calcare bianco appartenenti alla Maiolica,

è visibile un intervallo di colore bruno, spesso circa 2
m (il Livello Selli). Esso presenta una serie di sottilissi-
mi strati di marne, siltiti e argilliti scure ed è l'espres-
sione sedimentaria dell'evento anossico globale che
si ebbe circa 120 milioni di anni fa (Cretaceo inferiore).
Lungo la strada che collega Cascia a Roccaporena è
possibile osservare un altro livello legato ad un even-
to anossico globale, il Livello Bonarelli, deposto circa
100 milioni di anni fa (Cretaceo superiore). Provenen-
do da Cascia, circa 500 m prima di arrivare a Rocca-
porena, coperti da una rete metallica paramassi, sono
presenti strati rocciosi appartenenti alla Scaglia Bian-
ca. Percorrendo alcuni metri lungo strada, in direzio-
ne Cascia, si nota prima un intervallo con liste di sel-
ce nera spesso circa un metro, poi il Livello Bonarelli
(spesso poco più di un metro). Quest’ultimo è costi-
tuito da argilliti, argille calcaree nere e gialle e da sil-
titi. Continuando a camminare lungo la strada, dopo
un tratto di circa 100 m, il Livello Bonarelli è di nuovo
visibile alla base della rete metallica. Questo raddop-
pio del livello è dovuto al suo ripetuto piegamento. 
In altre aree dell’Appennino umbro-marchigiano è se-
gnalata, all’interno di questi due livelli anossici, la pre-
senza di sostanza organica, radiolari, noduli di solfuri
(pirite e/o marcasite) e resti di pesci. 

Roccaporena è raggiungi-
bile da Cascia percorrendo
la strada SR 320 dir per cir-
ca 7 km, mentre il sito di
Capanne di Roccaporena
(circa 1,2 km da Roccapo-
rena) è raggiungibile per
mezzo di una strada asfal-
tata che parte da un ampio
parcheggio in fondo al
paese. 

PPrree--OOrrooggeenneessii
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16 LIVELLI ANOSSICI CRETACICI
DI ROCCAPORENA
(Cascia) 

LIVELLO SELLI



17 MINIERA DI FERRO DI TERARGO E
FERRIERA DI PONTE DELLE FERRIERE
(Monteleone di Spoleto) 

La miniera di ferro di Terargo era, tra il Seicento e l’ini-
zio del Settecento, una delle miniere di ferro più im-
portanti dello Stato Pontificio, mentre le ferriere di Pon-
te delle Ferriere furono le prime (tra il 1630 e il 1642) ad
essere messe in funzione. Sotto il pontificato di Cle-
mente X (1667-1669), si ebbe la massima produzione di
ferro (usato anche per realizzare i cancelli del Panthe-
on). Gli onerosi costi di estrazione e trasporto del ferro,
i terremoti del 1703 e del 1730 e la pestilenza del 1718
hanno contribuito all’inarrestabile declino dell’industria
mineraria monteleonese. La piena del Fiume Corno del
1798 segnò la definitiva fine di ogni ipotesi di riattiva-
zione della ferriera.
La miniera, che si trova al letto di una faglia con dire-
zione SO-NE, è scavata in un ammasso roccioso po-
tente almeno 10 m, di aspetto massivo, costituito da
calcareniti a grana fine presenti nei Calcari Diasprigni.
All’ingresso della miniera è presente una patina rossa-
stra–ocra diffusa, mentre nella parte più interna la mi-
neralizzazione costituisce il riempimento di fratture.
Queste ultime presentano prevalentemente direzione
parallela ad un’altra importante lineazione tettonica cir-
ca ortogonale alla direzione della faglia visibile al-
l’esterno della miniera. Le mineralizzazioni di ossidi ed
idrossidi di ferro e di ossidi di manganese appaiono al-

l’interno di colore scuro, quasi nero, mentre sono bru-
no-rossastre all’esterno.
Il giacimento si potrebbe essere formato per la pre-
senza di hard ground (fondali marini litificati) giurassi-
ci su aree rialzate (alti strutturali sui quali la sedimen-
tazione marina era interrotta) e per la successiva azio-
ne di faglie giurassiche, che hanno permesso la risali-
ta di fluidi di origine profonda arricchiti in ferro e la lo-
ro precipitazione.

La miniera è raggiungibile per-
correndo il sentiero CAI n.8
“Strada delle Ferriere”, la-
sciando l’auto a Forca Capi-
strello (lungo la SP 471) o
presso Colli di Campofoglio. Il
sito non è segnalato, ma l’ac-
cesso (circa 50 m più in alto
del sentiero) è visibile dopo
circa mezz’ora di cammino da
quest’ultima località. Prestare
attenzione all’interno della mi-
niera, si consiglia l’uso di ca-
schetto di sicurezza e lampa-
da. La ferriera si trova al km
10,6 della SR 471 che collega
Cascia a Leonessa, non lonta-
no da Monteleone di Spoleto.

PPrree--OOrrooggeenneessii miniera
ferriera

miniera
ferriera
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Il bacino di Castelluccio, con i suoi tre piani, è il bacino
chiuso più interessante dell'Italia centrale.
PPIIAANN  GGRRAANNDDEE
Il Pian Grande di Castelluccio si è formato nel Pleistoce-
ne inferiore (circa 1.000.000 di anni fa) ed è un esempio
di depressione tettonica in parte modellata dall’azione
carsica. Il bacino di Castelluccio riceve in media quasi 70
milioni di m3 l’anno d’acqua che si perde interamente
per via sotterranea tra doline e inghiottitoi (tra i quali il
più importante è quello dei Mèrgani). Ancora oggi non
si sa dove e in quanto tempo le acque fuoriescano in su-
perficie. L’enorme numero di doline testimonia il preva-
lere attuale del carsismo sugli altri fenomeni più antichi.
Il Pian Grande si trasforma, nel mese di giugno, in una ta-
volozza di vivacissimi colori grazie a un fenomeno natu-
rale di grande bellezza: la fioritura (“fiorita”).
PPIIAANN  PPEERRDDUUTTOO
Il Pian Perduto, a N di Castelluccio lungo la strada per
Visso, è parte in Umbria parte nelle Marche ed è fa-
moso per l’omonima battaglia del 1522, a seguito del-
la quale Norcia perse parte dei sui territori a favore di
Visso. Il Pian Perduto non ha un carsismo regolare e i
fenomeni più interessanti si vedono ai piedi dei Colli
Alti e Bassi, nel tratto di congiungimento con il Pian
Grande. 

PPIIAANN  PPIICCCCOOLLOO
Il Pian Piccolo, a SE del Pian Grande, ha un orienta-
mento NE-SO ed una forma ad arco di cerchio. An-
che questo piano è dominato da fenomeni carsici e
doline a piatto. A differenza degli altri due Piani, è ca-
ratterizzato da presenze boschive rilevanti: Macchia
Monella e Macchia Cavaliera con i suoi 400 ettari di
faggeto compatto. Di particolare interesse è il La-
ghetto che ospita il Paraleptophlebia ruffoli, un inset-
to endemico. 

I tre piani sono facilmente
raggiungibili. Da Norcia
per mezzo della SS685 e
poi della SP 477, da Visso
per mezzo della SP134. I
Piani sono attraversati da
una serie di stradine sterra-
te e sentieri semplici, in cui
la circolazione motorizzata
è vietata. 
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18 PIANI DI CASTELLUCCIO
(Norcia) 

PIAN GRANDE



GGLLOOSSSSAARRIIOO

AANNTTIICCLLIINNAALLEE:: piega convessa verso l’alto, con al nucleo
le rocce più antiche.

AALLTTOO SSTTRRUUTTTTUURRAALLEE:: area sollevata, per l’azione della tet-
tonica, rispetto alle aree adiacenti; ad esempio
nel Giurassico il bacino umbro-marchigiano, a se-
guito della frammentazione tettonica della pree-
sistente piattaforma carbonatica, era articolato in
Horst (aree sollevate) e Graben (zone ribassate),
delimitati da faglie dirette.

AARRGGIILLLLIITTEE:: roccia sedimentaria che si forma per litifica-
zione di sedimenti argillosi.

BBAACCIINNOO PPEELLAAGGIICCOO:: ambiente di sedimentazione di ma-
re aperto.

CCAALLCCAARREE:: roccia sedimentaria costituita principalmen-
te da carbonato di calcio; in ambiente pelagico si
forma principalmente per l’accumulo di scheletri
calcarei di microrganismi marini.

CCAALLCCAARREENNIITTEE:: roccia calcarea costituita da granuli di di-
mensioni di una sabbia.

CCAARRSSIISSMMOO:: insieme dei fenomeni di dissoluzione e pre-
cipitazione dovuti all’azione chimica delle acque
sulle rocce calcaree.

CCOONNOOIIDDEE AALLLLUUVVIIOONNAALLEE:: deposito sedimentario a forma
di ventaglio, che si forma allo sbocco di un tor-
rente in una zona pianeggiante o alla confluenza
con un altro corso d’acqua.

DDEEBBRRIISS FFLLOOWW:: (colata detritica torrentizia) massa di de-
triti sciolti di varie dimensioni che si muove mol-
to rapidamente, in occasione di piogge intense,
lungo gli impluvi che solcano i versanti.

DDIISSCCOORRDDAANNZZAA AANNGGOOLLAARREE:: discontinuità stratigrafica, che
separa due corpi geologici in cui gli strati hanno di-
versa orientazione e inclinazione (giacitura): gli stra-
ti sottostanti, più antichi, sono deformati, erosi e
successivamente ricoperti dagli strati più recenti.

DDOOLLIINNAA:: depressione grossolanamente circolare od
ovale, di profondità variabile, formatasi per dis-
soluzione della rocce calcaree; è una delle forme
del carsismo superficiale.

EERROOSSIIOONNEE RREEGGRREESSSSIIVVAA:: processo di erosione fluviale, che
si propaga da valle verso monte.

EEVVAAPPOORRIITTII:: rocce che si formano dalla precipitazione di
minerali disciolti nell'acqua per effetto della eva-
porazione; nella successione umbro-marchigiana
si sono deposte nel Triassico (non affiorano in Val-
nerina, ma sono presenti nel suo sottosuolo).

EEVVEENNTTOO AANNOOSSSSIICCOO GGLLOOBBAALLEE:: fase di estrema scarsità o
assenza di ossigeno negli oceani, in genere lega-
ta ad un aumento di temperatura a scala globale,

dovuto a variazioni dell’orbita terrestre o all’incre-
mento dell’attività vulcanica.

FFAAGGLLIIAA:: frattura della roccia che provoca un movimen-
to relativo tra i due blocchi rocciosi da essa sepa-
rati; la superficie lungo cui si è verificata la frattu-
ra si chiama piano di faglia; la faccia superiore del
piano di faglia è detta tetto, quella inferiore letto.

FFAAGGLLIIAA DDIIRREETTTTAA:: faglia nella quale il blocco di tetto scen-
de rispetto al blocco di letto; si forma in un regi-
me tettonico distensivo e genera allungamento e
assottigliamento della crosta terrestre (rocce più
giovani scivolano a fianco di rocce più vecchie).

FFAAGGLLIIAA IINNVVEERRSSAA:: faglia nella quale il blocco di tetto sale
rispetto al blocco di letto; si forma in un regime
tettonico compressivo e genera raccorciamento
ed ispessimento della crosta (rocce più vecchie
vengono spinte sopra rocce più giovani).

FFAASSEE TTEETTTTOONNIICCAA CCOOMMPPRREESSSSIIVVAA:: fase della storia geologica
in cui si originano nuove catene montuose, carat-
terizzate da pieghe, faglie inverse e sovrascorri-
menti.

FFAASSEE TTEETTTTOONNIICCAA EESSTTEENNSSIIOONNAALLEE:: fase della storia geologi-
ca in cui si originano bacini di sedimentazione
(graben) bordati da faglie dirette.

FFOORRMMAAZZIIOONNEE:: unità fondamentale della litostratigrafia;
corrisponde ad un pacco di strati sedimentari che
presentano una certa omogeneità litologica e ca-
ratteri tali da renderli riconoscibili e distinguibili
da altre formazioni presenti superiormente, infe-
riormente, o lateralmente.

GGRRAABBEENN:: blocco roccioso ribassato, delimitato da faglie di-
rette; spesso corrisponde ad un bacino sedimentario.

HHAARRDD GGRROOUUNNDDSS:: croste di ossidi di ferro e manganese di
spessore centimetrico che si formano in ambien-
te marino, durante lunghi periodi di assenza di se-
dimentazione.

HHOORRSSTT:: alto strutturale, delimitato da faglie dirette.

IINNGGHHIIOOTTTTIITTOOIIOO:: in un piano carsico, è il luogo dove l’ac-
qua che scorre in superficie viene inghiottita nel
sottosuolo; di solito si forma per il crollo o la dis-
soluzione del fondo di una dolina.

MMAARRMMIITTTTAA DDEEII GGIIGGAANNTTII::  depressione subcilindrica con di-
mensioni fino a qualche metro di diametro, che si
forma in genere al piede di una cascata dove le
acque assumono un moto rotatorio e i detriti tra-
sportati erodono la roccia.

MMAARRNNAA:: roccia composta da carbonato di calcio ed ar-
gilla, in parti più o meno uguali.

MMEESSOOPPIIEEGGHHEE:: pieghe osservabili alla scala dell’affiora-



mento; permettono di comprendere, in base alla
loro forma e distribuzione, la geometria dell’anti-
clinale o della sinclinale maggiore che le contiene.

PPIIAATTTTAAFFOORRMMAA CCAARRBBOONNAATTIICCAA:: area marina di acqua bassa,
caratterizzata da una grande produzione di sedi-
menti carbonatici da parte di organismi o per pre-
cipitazione chimica.

RRAADDIIOOLLAARRII:: organismi unicellulari planctonici marini che
presentano uno scheletro siliceo.

SSEELLCCEE:: roccia sedimentaria a grana fine con composi-
zione silicea, molto dura; la selce si forma di soli-
to per dissoluzione e riprecipitazione degli sche-
letri dei radiolari.

SSIINNCCLLIINNAALLEE:: piega concava verso l’alto, con al nucleo
le rocce più giovani.

SSIILLTTIITTEE:: roccia sedimentaria che si forma dalla litifica-
zione di sedimenti, con granuli di dimensioni in-

termedie tra quelle della sabbia e quelle dell’ar-
gilla.

SSOOVVRRAASSCCOORRRRIIMMEENNTTOO:: faglia inversa con basso angolo di
inclinazione (sub-orizzontale), che consente la tra-
slazione di grandi masse rocciose, anche su di-
stanze significative, tramite una superficie sub
orizzontale.

SSUUCCCCEESSSSIIOONNEE CCOONNDDEENNSSAATTAA:: successione che si è depo-
sta in aree di alto strutturale (tipiche successioni
condensate sono quelle giurassiche umbro-mar-
chigiane).

ZZOONNAA DDII TTAAGGLLIIOO:: zona ristretta dove è concentrata la de-
formazione delle rocce; la deformazione causa lo
sviluppo di un’organizzazione geometrica delle di-
verse parti che costituiscono le rocce (minerali o
clasti) e associazioni mineralogiche caratteristiche
che riflettono le condizioni di pressione-tempera-
tura, il senso di movimento e la storia deformativa.

La successione sedimentaria presente nell'area della Valnerina si è deposta tra 200 e 18 milioni di anni fa circa. Essa è co-
stituita da rocce sedimentarie formatesi in ambienti marini (il Bacino Umbro-Marchigiano), suddivise in unità denominate “for-
mazioni”; l’insieme delle formazioni e la loro sovrapposizione ci dà indicazioni importanti circa l’ambiente in cui si sono de-
poste e la sua evoluzione.
Le rocce più antiche affioranti nell’area (Calcare Massiccio) risalgono al Giurassico inferiore. Esse ci mostrano la presenza di
un ambiente marino poco profondo, con acque calme, calde e ben ossigenate, una piattaforma carbonatica ricca di orga-
nismi quali alghe e molluschi. Successivamente questo ambiente deposizionale venne interessato da una intensa attività tet-
tonica distensiva, legata alla formazione di nuovi oceani ed alla frammentazione delle terre emerse: questo evento portò al-
la formazione di faglie estensionali che, attraverso il loro movimento, formarono una  morfologia articolata del fondale mari-
no, con alti e bassi strutturali. Le zone più profonde (Graben) potevano accogliere più sedimenti (in ragione del maggior spa-
zio), e le formazioni (dalla Corniola ai Calcari Diasprigni) si deposero con maggiore spessore e caratteristiche tipiche degli
ambienti più profondi. Al contrario nelle zone meno profonde (Horst) le stesse formazioni pur mantenendo i loro caratteri,
si deposero o con una riduzione degli spessori (Successioni ridotte), o con la presenza di alcune lacune (Successioni lacunose)
e/o con condensazioni (Successioni
condensate, ovvero serie dove le sin-
gole formazioni non sono più ricono-
scibili, e sono sostituite dai calcari no-
dulari della formazione del Bugarone).
I successivi sedimenti del Cretaceo e
del Paleogene (dalla Maiolica al Bi-
sciaro) si depositarono in un ambiente
relativamente profondo, pelagico, e
presentano caratteristiche omogenee
senza grandi variazione di spessore la-
terali. Successivamente, a partire dal
Neogene la serie del Bacino Umbro-
Marchigiano verrà progressivamente
coinvolta nella deformazione respon-
sabile del sollevamento della catena
appenninica.
Infine la catena verrà interessata da
una fase tettonica estensionale che
determinerà la formazione di bacini di
sedimentazione continentali e la pre-
senza in discordanza sulla successione
sedimentaria sopra descritta, solleva-
ta e piegata, di depositi continentali
pleistocenici, alluvioni recenti, detriti di
falda e corpi di frana.
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CEA “Il Sentiero di Poggiodomo”
Centro Studi Geologici 
Via del Colle 1
06040 Poggiodomo

Tel. 338.7171906 oppure 347.6362760

ilsentierodipoggiodomo@gmail.com
ilsentierodipoggiodomo.org

www.facebook.com/ilsentierodipoggiodomo

Servizio Turistico Associato
Comprensorio Turistico
della Valnerina
Via G. da Chiavano, 2 
06043 - Cascia (Pg)

Tel. 0743.71401 - 0743.71147

info@lavalnerina.it 
info@iat.cascia.pg.it
www.lavalnerina.it  

Museo della Canapa
Piazza del Comune Vecchio, 1
06040, Sant'Anatolia di Narco, (Pg)

Tel. 0743.613149; 0743.788013

www.museodellacanapa.it

www.parcogeologicovalnerina.it
info@parcogeologicovalnerina.it

parcogeologicovalnerina
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